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Questo vangelo della Trasfigurazione sembra molto adatto a continuare il discorso di domenica passata sul tema della preghiera.

Infatti domenica, dopo aver veduto che, secondo il Vangelo, preghiera e vita si identificano; dopo aver visto che tutta la vita di ogni uomo, quindi tutta la storia degli uomini, in quanto è liberamente spesa per compiere la volontà del Padre, è vera preghiera, ci ponevamo queste domande:

“Se tutta la vita è preghiera, qual è il significato dei momenti particolari di preghiera?”.

Il vangelo di oggi ci pone di fronte a Gesù e agli apostoli in uno di questi momenti particolari di preghiera: il momento della Trasfigurazione.

Non c’è dubbio che si tratta di un momento in cui Gesù sospende il suo inserimento nella vita attiva, per ritirarsi su un monte, insieme a soli tre apostoli, a colloquio diretto e particolare col Padre.

Forse, come tante altre volte, la folla lo attendeva: la folla fatta di ammalati, di poveri, di assetati di verità. Nonostante questo, Gesù, in quel momento, sceglie di staccarsi da tutto e da tutti per dedicarsi in questo modo particolare alla volontà del Padre.

Ora cerchiamo di vedere l’atteggiamento di Gesù e degli apostoli di fronte a questo particolare momento di preghiera.

Forse da questo approfondimento potrà scaturire una prima risposta all’interrogativo che ci ponevamo all’inizio.

Incominciamo a vedere l’atteggiamento di Pietro, Giacomo e Giovanni, cioè dei tre apostoli che seguirono Gesù sul monte della Trasfigurazione.
A questo proposito abbiamo a disposizione una frase molto indicativa detta da Pietro a nome anche degli altri:

“Signore quanto è bene per noi star qui! Se vuoi, facciamo qui tre tende: una per te, una per Mosè, una per Elia…”.

Ci sembra che la tentazione di Pietro sia chiaramente la nostra stessa tentazione: considerare i momenti di preghiera una fuga dalla vita pratica un rifugio di fronte alle difficoltà una sosta nella fatica, forse anche una desiderata intimità con un Gesù diverso da quello di tutti i giorni, un Gesù rivestito di gloria che, tutto sommato, corrisponde meglio alle loro attese, alle loro immaginazioni.

In fondo, questa tentazione degli apostoli è una tentazione molto comprensibile e molto umana. La loro vita con Gesù non era certamente una vita comoda, né tranquilla, né serena. Dice il vangelo che, a volte, non avevano neppure il tempo di mangiare e di dormire, spesso non capivano niente dei discorsi e degli atteggiamenti di Gesù, anzi ne rimanevano sconcertati e scandalizzati… Una volta sono arrivati perfino sul punto di abbandonare il Maestro… Per di più c’è da tener presente che in questo momento sono in grande apprensione per la sorte di Lui e la sorte propria, poiché temevano la rappresaglia dei capi degli ebrei ormai inevitabile.

Per quanto l’atteggiamento degli apostoli siamolo comprensibile e umana, Gesù vi contrappone un atteggiamento totalmente diverso.

Infatti, gli apostoli che volevano servirsi di questo momento particolare di preghiera per fuggire dall’impegno della vita, Gesù risponde con la “profezia della passione”, rimettendosi nuovamente e in maniera più decisa in cammino verso il compimento della volontà del Padre.
Proprio dopo questo avvenimento, Gesù tornerà nella Giudea, andrà a Gerusalemme e affronterà il suo inserimento nella vita religiosa e sociale ebraica in maniera così impegnata che porterà i capi degli ebrei a decidere la sua morte.

Dunque per Gesù quel momento di preghiera che è la Trasfigurazione è stato un segno della sua adesione assoluta alla volontà del Padre e della sua continua tensione a compierla, in modo pieno, nella vita.

Attraverso queste cose che abbiamo rilevato, possiamo vedere come il vangelo di oggi, insieme ai brani della volta scorsa, può molto aiutarci nell’itinerario che seguiremo per riscoprire il significato profondo della preghiera.

Questo itinerario sul tema della preghiera lo affronteremo secondo questi tre aspetti:

in un primo momento cercheremo di prendere coscienza del nostro atteggiamento attuale di fronte alla preghiera: dell’importanza che hanno, nei nostri momenti di preghiera l’abitudine, l’obbligo, l’utilitarietà, perfino la superstizione;

successivamente, attraverso l’antico e il nuovo Testamento, cioè attraverso la Parola di Dio, cercheremo di vedere la novità portata da Gesù riguardo alla preghiera, novità alla quale sentiamo l’esigenza di adeguare la nostra preghiera;

ponendo per chiaro che non facciamo queste riflessioni per arrivare ad una conclusione perfetta e definitiva della preghiera, cercheremo di rinnovare soprattutto il nostro intimo riguardo anche a questo aspetto per prepararci ad accogliere ed anche a stimolare i futuri rinnovamenti della Chiesa a cui certamente andremo incontro anche riguardo alla preghiera stessa.
